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sussulti nel Movimento 5 Stelle
animano quotidianamente le
cronache e Di Maio è ormai
apertamente contestato: vi so-
no rumours di un suo passo in-

 dietro. Il capo politico ha rinvia-
to ogni decisione agli Stati Generali
(le idi?) di marzo. Prende tempo, ma
chilo contesta spera che per allora sa-
rà possibile trovare un'alternativa al-
la sua guida. Tuttavia, l'attuale situa-
zione non può essere letta come me-
ra crisi di una leadership. Il successo
delle elezioni del 2018 e l'ascesa al
governo hanno complicato le dinami-
che interne di un movimento che già
di per sé presenta varie anomalie, a
partire dalla rete di comando. Da un
lato Davide Casaleggio, che gestisce,
come illustrava ieri Marco Canestra-
ri su Linkiesta, funzioni essenziali co-
me la propaganda, la tesoreria e i pro-
cessi democratici interni. Dall'altro
Beppe Grillo, che come front runner
ha svolto un ruolo essenziale nella co-
struzione di un successo fondato sul-
lo sfruttamento dell'antipolitica.
Quindi il «capo» Di Maio, vicino a Ca-
saleggio, il quale è al tempo stesso un
esecutore e un abile negoziatore per
la propria sopravvivenza politica. E
che ora guida il tentato rilancio del
partito attraverso un progetto che ri-
duce l'esperienza e la progettualità
politiche a curricula in competizio-
ne, a sintesi di idee sparse, a organi-
grammi creati ex novo con ruoli dai
nomi fantasiosi da romanzo distopi-
co (i «facilitatori») e che testimonia
di un approccio tra il dilettantesco e
l'artificioso al «fare» politica.
Di Maio è un leader inadeguato,

ma non bisogna dimenticare che è

stato «creato» dagli artefici di una
macchina costruita per la manipola-
zione dell'opinione pubblica a parti-
re dalle visioni di Casaleggio senior e
dall'istrionismo di Grillo. Ma ora
Gianroberto Casaleggio non c'è più,
Grillo non è più il frontrunner, un ce-
to politico improbabile costruito con
i click e l'uno vale uno alle prese con il
potere si divide in bande e persegue
proprie ambizioni. L'erede Davide
sembra soprattutto interessato a
sfruttare le occasioni di lobbying che
derivano dalla sua posizione. Lenuo-
ve «parole guerriere» che Di Maio vor-
rebbe trovare per il suo partito ormai
le pronuncia Salvini, in grado di atti-
rare quel voto anti-sistema che in pas-
sato aveva fatto la fortuna dei grilli-
ni. Oggi le fughe, le contestazioni, i
tentativi di cambiare la guida si spie-
gano soprattutto con la profonda cri-
si di consenso: Di Maio non garanti-
sce tale consenso e ognuno gioca la
sua partita.
Ma nel movimento non si rendono

conto che, data la natura della mac-
china, il «capo politico» non avrebbe
potuto essere altro che un «di maio»,
che anche se Di Maio sarà sostituito il
suo successore dovrà soddisfare chi
comanda davvero e, soprattutto, che
ormai è la macchina che non funzio-
na più. Potrà sopravvivere per quel
tanto che gli sarà concesso di stare al
governo, magari fondendosi sempre
più con un altro partito in crisi, il Par-
tito democratico, attraverso il nuovo
«riferimento delle forze progressi-
ste» Giuseppe Conte. Ma questa è an-
cora un'altra storia. La storia di un al-
tro probabile futuro fallimento. —
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